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Due eccellenti film sovietici 

ZIG VANIA 
E RE LEAR 

Registi di generazioni diverse, Grigori Kosinzev e Andrei Mikhalkov-Koncialovski 
hanno saputo modellare originalmente i testi di Cechov e di Shakespeare, 
rivelandone una fisionomia occultata od offuscata dalla pigrizia delle tradizioni 

Perche va in sfacelo il patrimonio artistico italiano i { t 

HBOUKNA 
La questione del rappor

to ' fra teatro e cinema è 
vecchia; molti la considera
no anche oziosa. Eppure la 
sentiamo ravvivarsi ogni vol
ta che la forma cinematogra
fica riesce a modellare ori
ginalmente un testo nato per 
le scene, rivelandone una fi
sionomia occultata od offu
scata dalla pigrizia delle tra
dizioni. E' il caso dell'Amle
to di Grigori Kosinzev, che si 
è potuto rivedere (o vede
re) • di recente sul piccolo 
schermo televisivo. E' il ca
so, ancora, del Re Lear, ul
tima fatica dello stesso ci
neasta, che ha chiuso a Ro
ma l'affollatissima rassegna 
del film sovietico. Accanto 
al Re Lear, un posto d'onore 
nella manifestazione era toc
cato allo Zio Vania di An
drei Mikhalkov-Koncialovski. 

' Shakespeare, Cechov, e 
due forti registi di genera
zioni diverse. Kosinzev ha 
oggi sessantasette anni: gio
vanissimo, partecipò alle e-
sperienze più ardite della 
avanguardia sovietica, fu tra 
i creatori della famosa 
FEKS, la «fabbrica dell'at
tore eccentrico»; insieme 
con Leonid Trauberg, firmò 
opere fondamentali come La 
nuova Babilonia, uno dei ca
polavori del < muto » e La 
trilogia di Massimo. Nel do
poguerra, prima dell'Amle
to e del Re Lear, fanno spic
co nella sua attività Le av
venture di Don Chisciotte, 
protagonista il grande e com
pianto Nikolai Cerkassov. 
Andrei Mikhalkov-Koncia
lovski è appena trentacin
quenne, si rivelò alla Mostra 
di Venezia, nel 196(5, con 
II primo maestro, cui hanno 
tenuto dietro un film tutto
ra inedito, per quanto ne 
sappiamo, La felicità di As
sia, poi una stupenda tra
scrizione del romanzo di 
Turghenev Nido di nobili, 
infine Zio Vania. Se, come 
vien detto e come è vero, 
almeno in parte, il giovane 
regista si è rivolto a questi 
titoli indiscutibili della let
teratura nazionale per aggi
rare le difficoltà e gli osta
coli posti a un approccio di
retto e spregiudicato alla si
tuazione contemporanea, non 
si può affermare tuttavia 
che la sua sia stata una scel
ta evasiva. Tanto in Turghe
nev quanto in Cechov, come 
lo assume Mikhalkov-Koncia
lovski, il problema del lega
me tra intellettuali e popo
lo riacquista un valore, un 
sapore attuali. E il dramma 
di Zio Vania si configura co
me quello di chi non giunga 

-a prender coscienza di una 
crisi sociale che involge an
che la sua crisi, propria e 
specifica, e sia quindi con
dannato alla disperazione o 
alla rassegnazione. 

Nei documenti che il dot
tor Astrov, ecologo ante lit-
teram, raccoglie per i suoi 
studi sulla rovina dell'am
biente naturale, sfilano im
magini classiche della Rus
sia zarista: malattia, fame, 
miseria, sfruttamento. Non 
è certo un arbitrio registico; 
tutto Cechov, dal narratore 
al drammaturgo, al medico, 
all'autore della sconvolgen
te relazione sullo stato dei 
deportati nell'isola di Sacha-
lin, vibra di denunce espli
cite e lampanti. Ma a Mi-
khalkov — Koncialovski pre
me soprattutto di sottolinea
re il distacco di Zio Vania 
e degli altri — anche del 
dottor Astrov, per il quale 
la conoscenza e la frequen
tazione delle sciagure uma
ne rischiano di diventare 
una sorta di alibi, un fior di 
virtù da mettere all'occhiel
lo d'una vita moderatamen
te (e soprattutto mental
mente) viziosa — da quan
to li circonda, dalla realtà 
ehe li assedia. 

Una lezione 
di sobrietà 

Con intuizione geniale, e 
rifiutando le occasioni più 
facili che il cinema può of
frire a confronto del teatro, 
cioè nel senso di un dinami-
§mo frivolo ed esteriore, il 
regista < addossa > quasi i 

rrsonaggi gli uni agli altri, 
serra in uno spazio angu

sto, in una clausura difensi
va. Torna a mente, certo, la 
lezione di sobrietà che Ce
chov impartiva a Gorki, in 
una lettera: « La grazia è 
quando, in una data azione, 
si spende la minima quan
tità possibile di movimen
ti ». Non si tratta però solo 
di una giusta tecnica della 
narrazione (letteraria o ci
nematografica), ma anche 
di una chiave, insieme, sti
listica e morale. Questa ot
tica del restringimento per
mette d'individuare e di ap
profondire al massimo i per
sonaggi, la loro dialettica in
terna e reciproca, concen
trando l'attenzione sull'es

ile, eliminando ogni 

dispersivo margine e lenoci
nlo « spettacolare ». Bella ri
vincita, e al livello più no
bile, del cinema sul teatro. 
Senza • dubbio, l'eccellenza 
del risultato dipende anche 
dalla potenza degli attori: 
Innokenti Smoktunovski, che 
è il protagonista, dipinge un 
moderno ritratto di nevroti
co, con segni e colori di una 
intensità da sbalordire; e 
Serghei Bondarciuk è un ot
timo dottor Astrov; e Irina 
Kupcenko è una Sonia sem
plicemente straordinaria. E 
così tutti gli altri danno 
prova di un'altissima scuo
la. 

Il magnifico 
Iarvet 

Zio Vania può costituire 
un saggio perfetto di « ci-

.nema da camera » (e se que
sto Cechov somiglia un po' 
a Strindberg, niente di gra
ve: il grande scrittore russo 
non se ne sarebbe offeso 
davvero). Altra dimensione 
tematica e formale ha ovvia
mente il Re Lear di Kosin
zev, nuovo frutto di una pas
sione shakespeariana, che il 
regista ebbe modo di espri
mere, prima dell'Amleto ci
nematografico, in diversi al
lestimenti teatrali (ad esem
pio dello stesso Re Lear, a 
Leningrado nel 1941) e in 
scritti critici. Anche nella 
sua opera c'è il dramma di 
un « distacco »: quello di un 
sovrano assoluto dalla sua 
gente; e non per nulla il 
film ci mostra, prima degli 
« eroi », gli umili, i popola
ni, i sudditi, muti e ango
sciati spettatori di un rito 
— quello del passaggio di 
potere dal monarca solitario 
alle sue figlie crudeli e in
triganti —, nel quale non 
hanno nessuna parte se non 
passiva. Ma poi Lear, ripu
diato dalla prole nemica, e 
avendo per compagno il so
lo fedele buffone di corte 
(in seguito avverrà il ricon
giungimento con la dolce e 
fiera Cordelia), s'immerge 
nell'esistenza dei diseredati, 
a lui fino allora ignota, com
prende i propri errori, in

tuisce la possibilità di un 
sodalizio fraterno, che sosti
tuisca l'arbitrio dell'autori
tà. Troppo tardi, o troppo 
in anticipo. E l'esperienza 
senile avrà insegnato a Lear 
non tanto a vivere bene, 
quanto a morire. 

Seppure non l'abbia conce
pito come quella « tragedia 
sommessa >, della quale par
la Boris Pasternak (la cui 
celebrata traduzione ha usa
to, come per l'Amleto), Gri
gori Kosinzev ha evitato an
che lui, nel Re Lear, ogni 
futile dilatazione. Le scene 
« di massa » ci sono per 
quel tanto che servono al di
scorso. Il paesaggio stesso, 
tutto rocce e fango e calca
re, una « terra desolata », 
rappresenta lo specchio del 
travaglio intimo dei prota
gonisti. Anche qui, il < pri
mo piano > vede esaltata la 
sua funzione, sebbene non 
manchino i « campi lunghi » 
e lunghissimi. ' Ma in com
plesso sembra esservi minor 
compattezza di toni e di ca
denze nel Re Lear che nel
l'Amleto; e quel moto ricor
rente della macchina da pre
sa, che si alza a guardare i 
sanguinosi eventi come da 
una olimpica serenità, sem
bra appunto rispondere non 
tanto alla urgenza di un ro
vello sempre bruciante, quan
to a un ideale di classico 
equilibrio, pur contraddetto 
e lacerato dagli interventi, 
secchi e impietosi, della mu
sica di Sciostakovic, e dalla 
stessa violenza dei volti de
gli interpreti, tra i qUali fa 
spicco quello, originalissi
mo, di luri Iarvet. Il mede
simo Iarvet sarà, in Solaris 
di Andrei Tarkovski, lo 
scienziato quasi uscito di 
senno per la lunga perma
nenza in una stazione spa
ziale, dove avvengono ' stra
ni fenomeni (e tuttavia ri
conducibili pur essi alla mi
sura dell'uomo...). Singola
re ventura, che ha condotto 
questo magnifico attore a in
carnare in breve tempo due 
allucinati testimoni, dalla 
preistoria al futuro, delle 
grandezze e miserie della 
condizione umana. 

Aggeo Savioli 
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Un esempio positivo di analisi, di piani, di interventi diretti a collegare sempre più il centro storico alla vita del
l'intera città - Come i lavoratori sono invitati a partecipare all'operazione di recupero di « un bene culturale ed 
economico inalienabile» - La speculazione respinta ai margini - Il confronto con Firenze e i suoi monumenti 

Una via del centro storico di Bologna 

Dibattito con Gyorgy AczeI sull'esperienza ungherese 

Politica e cultura nel socialismo 
Metodi e problemi della direzione culturale - Come viene decisa, superati i criteri censori, la destinazione 
dei prodotti letterari e artistici - La lotta per l'egemonia del marxismo attraverso il confronto delle idee 

Il rapporto tra politica e 
cultura e, più particolarmen
te. fra potere e cultura nel 
quadro di una società socia
lista è stato il grosso tema 
di un dibattito alla Casa del
la cultura di Roma. L'occa
sione è stata offerta dalla pre
sentazione del libro di Gyor
gy AczeI « Cultura e democra
zia socialista ». appena pub
blicato dagli Editori Hiuniti. 
L'autore era presente, trovan 
dosi in Italia alla testa di 
una delegazione culturale del 
Partito operaio socialista un
gherese. ospite del-PCI. Gyor
gy AczeI è uno degli espo
nenti più autorevoli del POSU. 
membro dell'Ufficio politico 
e della segreteria: da anni si 
occupa dei problemi della di
rezione culturale. Il libro pre
sentato a Roma raccoglie al
cuni dpi suoi scritti e discor
si dell'ultimo quinquennio, de
dicati appunto ai principali 
problemi della vita politico-
culturale ungherese: problemi 
che hanno tuttavia un inte
resse generale, non confina
to cioè esclusivamente nel 
quadro dell'esperienza socia
lista in corso da un quarto 
di secolo in Ungheria. 

Un interesse particolare es
si presentano qui in Italia. 
dove — come ricorda il com
pagno Ginrqio Napolitano nel
la sua prefazione al volume — 
il PCI è aniato elaborando 
su questi stessi temi una sua 
ferma e autonoma pos-zio 
ne. imperniata sulla necessità 
della più ampia libertà della 
ricerca scientifica e artistica. 
Di qui ha preso lo spunto 
anche Adriano Sereni per pre
sentare il libro alla serata 
della Casa della cultura. Egli 
ha rilevato come l'opera di 
AczeI rappresenti, certo, il 
contributo personale dell'au 
tore. all'esame di questi pro
blemi. ma rifletta nello stes 
so tempo la posizione spe 
cifica di tutto il Partito ope
raio socialista ungherese, co 
si come si è andata via via 
precisando in questi anni. E' 
una posizione che rifiuta un 
atteggiamento di indifferenza 
e di neutralità di fronte agli 
impegni della battaglia cultu-

I l compagno Gyorgy AczeI, segretario del CC e membro dell'Ufficio politico del Partito operaio so
cialista ungherese, e stato ricevuto dal compagno Enrico Berlinguer. Al colloquio, che ha permesso 
uno scambio franco e fraterno di opinioni sui problemi interessanti i due partiti, hanno partecipato 
i compagni Giorgio Napolitano, della Direzione del PCI, e Miklos Nagy, responsabile della Sezione 
culfurale-scientifica e dell'istruzione pubblica del CC del POSU. 

rale. ma che è nello stesso 
tempo rispettosa di una di
stinzione fra le sfere peculia
ri proprie della politica e del
ia cultura, quindi portata a 
una lotta per l'egemonia del 
marxismo attraverso il con
fronto delle idee. 

Circa la politica culturale 
del POSU. Sereni ha attira
to l'attenzione su due suoi 
specifici orientamenti, così 
come emergono anche dagli 
scritti di AczeI. Il primo ri
guarda il trìplice generale cri
terio con cui il partito si 
pone di fronte a prodotti del
ia cultura, sintetizzato dalla 
formula: incoraggiare le ope
re che si ispirano al socia 
lismo. tollerare quelle che han
no indirizzi diversi, combat
tere solo quelle che si pre
sentano esplicitamente avver 
se al socialismo. Il secondo 
consiste nel rifiuto delle e due 
culture >, cioè di una cultura 
concepita solo per gruppi di 
eletti, accanto ad una secon

da cultura, o ad una specie 
di sottocultura, destinata alle 
masse. 

Sono ' stati questi gli stessi 
temi che hanno fornito più 
ampio materiale al dibattito. 
non appena AczeI si è offer
to di rispondere alle doman
de degli intervenuti, figli ha 
attirato soprattutto l'attenzio
ne sulla complessità dell'ope
ra di direzione culturale per 
un partito che si trova al 
governo di un paese sociali
sta. l'attività culturale essen 
do quella che meno di ogni 
altra si presta ad essere in 
casellata in criteri rigidi. Ac
zeI si è rifiutato di identifi 
care quello che viene consi
derato l'aspetto « amministra
tivo » dell'opera di direzione 
col semplice intervento cen
sorio o coll'ostracismo dato 
a un determinato lavoro (egli 
ha segnalato, tra l'altro, come 
ormai non esista censura in 
Ungheria, essendo lasciata ai 
vari centri culturali la libertà 

di decidere sulla destinazione 
da dare a questo o quel pro
dotto di carattere letterario o 
artistico): tutte le forze am
ministrative dello Stato — 
egli ha detto — devono in
fatti operare per garantire la 
più larga conoscenza e diffu
sione della cultura. 

Proprio sulla più vasta at
tività culturale di governo, de
stinata a stimolare il massi
mo interesse anche per i pro
dotti più « difficili » della cul
tura. AczeI ha insistito per 
sottolineare gli aspetti mol
teplici dell'impegno del parti 
to in questo settore: non vi è 
spettacolo o manifestazione 
artistica in Ungheria, che non 
sia sovvenzionata per due ter
zi dallo Stato: vastissima è la 
attività editoriale, tanto che 
è ben difficile che un'opera 
di un qualche valore non pos
sa trovarvi posto e i libri so
no venduti a un prezzo assai 
basso: lo stesso principio del 
rendimento economico, che ha 

ispirato la riforma unghere
se degli ultimi anni, non si 
applica alle attività cultura
li. D'altra parte AczeI ha in
dicato esplicitamente come 
non si possa e non si debba 
prendere ' a pretesto questo 
carattere di ampia diffusione, 
che la cultura ha trovato, per 
giustificare abusi e limitazio
ni nei confronti della ricerca 
culturale: segnalate alcune ga
ranzie. cui si è ricorsi in Un
gheria. egli ha anche aggiun
to che le garanzie in questo 
senso non sono mai abba
stanza. 

Che cos'è un'c arte sociali
sta »? A chi gli chiedeva chia
rimenti su questa espressio
ne. da lui stesso impiegata. 
AczeI ha risposto: si tratta 
per noi di un concetto assai 
dinamico, riferito a un'arte 
che cerchi di cogl.ere nel mo 
do più approfondito i proble
mi della nostra epoca, un'ar
te che non aspiri solo alla 
comprensione ma anche alla 
trasformazione della realtà. 
Nessuno pensa che si possa
no far nascere dei geni per 
decreto. Il concetto di arte 
socialista non può essere re

strittivo: la società, dove il pro
letariato è al potere, non può 
desiderare di avere una cul
tura più angusta e ristretta di 
quella die la società ha avu
to all'epoca del predominio 
della borghesia. 

L'interessante serata ha con
sentito di affrontare anche al
tri temi: la relazione fra cul
tura umanistica e cultura 
scientifica, che AczeI rifiuta di 
vedere in contrasto fra loro; 
l'attività della scuola unghe
rese e Io sforzo progressivo 
di dar vita ad una pedagogia 
marxista (« noi vogliamo edu
care uomini che non siano so
lo passivi ricettori dì cultu 
ra, ma che abbiano con la cul
tura un rapporto attivo»): i 
riflessi della riforma econo
mica nell'atmosfera politica 
del paese e quindi anche nel
la vita culturale. AczeI ha sot
tolineato come lo stesso svi
luppo generale del paese ri
chieda da parte di tutta la so
cietà ungherese un livello di 
cultura sempre più alto, 

Come far rivivere un inte
ro centro storico? Come, cioè. 
sottrarre testimonianze della 
nostra storia al « destino » di 
disgregazione a cui sembrano 
votate? E come restituirle ai 
cittadini per una fruizione 
culturale che è stata loro in
debitamente sottratta? Que
ste domande, mentre si con
tinua a registrare lo scem
pio delle città del Nord e 
del Mezzogiorno, sono preli
minari per chi voglia affron
tare sul serio interventi risa
natori. E' infatti dalla frat
tura culturale tra « monu
mento » e territorio circostan
te che è nato l'alibi per sven
tramenti, speculazioni e deva
stazioni dei beni artistici. 

Cosi si è anche realizzato 
il connubio tra la antica ren
dita parassitaria dei suoli e 
le funzioni che il capitalismo 
assegna alla città, con la se
parazione imposta tra abita
zione. luogo di lavoro e spazi 
pubblici. Di qui l'allontana
mento forzoso dal centro del
le città dei lavoratori, con 
conseguente smembramento 
del tessuto sociale originario. 

E' con questa consapevo
lezza che gli amministratori 
di Bologna si sono mossi 
per individuare una giusta 
politica di intervento nel cen
tro storico. Nella relazione 
dell'assessore all'edilizia del 
Comune. Cervellati. a proposi
to dei progettati interventi 
di edilizia popolare nel cen
tro è scritto: « Nell'attuale si
stema economico di utilizza
zione della città, il centro 
storico rappresenta un punto 
chiave su cui si impernia la 
formazione di quello che pos
siamo definire "reddito di at
tesa" ». La relazione denuncia 
l'alleanza fra « i settori più 
avanzati della grande indu
stria privata e pubblica e le 
società immobiliari per rea
lizzare i così detti sistemi 
urbani metropolitani ». 

Un censimento 
degli edifici 

•• Questi sistemi, oltre a pun
tare su ulteriori massicci mo
vimenti migratori interni, gon
fiamenti urbani " e quindi ul
teriori squilibri territoriali, 
«rappresentano uno strumen
to, .un modo per svuotare 
ancora di più *i contenuti so
ciali e umani i centri stori
ci che da area di primo par
cheggio per gli emigrati, si 
trasformano in aree suscetti
bili di alta redditività nella 
attesa di essere trasformate 
in centri direzionali o resi
denziali di lusso ». 

E* quanto si va facendo — 
e il ritmo è in accelerazio
ne — a Milano, a Torino, a 
Firenze e quanto si è in buo
na parte fatto a Roma e si 
progetta di fare nei quartie
ri spagnoli di Napoli. Ma è un 
fenomeno che Bologna vuole 
evitare in considerazione del 
fatto che. scrive Cervellati, 
« il centro storico rappresen
ta per l'amministrazione ol
tre che un bene culturale 
inalienabile, un bene econo
mico notevole ...che deve es
sere recuperata a una resi
denza sociale ». 

Premesso questo, si è av
viato un discorso di analisi 
che aveva due pretese: pun
tare su basi scientifiche sal
de e mirare a realizzazioni 
pratiche, attuabili. 

La vicenda di questa ana
lisi del centro storico è già 
raccolta in parecchi e prege
voli volumi, da quelli divul
gativi che illustrarono la mo
stra al pubblico di un anno 
fa a quelli più strettamente 
specialistici che ora stanno 
per uscire. Si cominciò con 
un censimento dettagliato de
gli edifici. La prima novità 
è che il censimento fu fatto 
per tipologie — tipologie co
struttive e non affinità forma
li — indicando quindi subi
to. automaticamente, le varie 
categorie di interventi neces
sari: interventi diversi per pa
lazzi patrizi antichi di deter
minate caratteristiche o per i 
grossi complessi conventuali 
o per la gran mole della 
edilizia minore. A ogni inter
vento si sono rapportati de
terminati livelli tecnici o di 
spesa (comprese certe indica
zioni. specificate, sull'uso di 
materiali e metodi costrut
tivi). 

A questo punto — mi spie
ga Cervellati — si scopre che 
il centro storico di Bologna 
era già stato costruito e ri
costruito. fra il sedicesimo e 
diciassettesimo secolo, secon
do criteri di lottizzazione già 
moderni. Costruiti i grandi 
conventi (quattro iniziali nel 
medioevo, e poi man mano 
tanti altri fino ai 90 che si 
trovavano in città al momen
to dell'Unità d'Italia) verso 
il Cinquecento si comincia
rono a costruire, nelle aree 
di proprietà conventuale, ca
se «in serie». Erano case a 
tipologie differenziate per va
rie categorie di « utenti >: dal

l'artigiano, alla famiglia, alla 
coppia giovane. « Si segui un 
calcolo millimetrico matemati
co (misura fissa il piede, bolo
gnese) — continua Cervellati 
— nella edificazione,- istituen
do anche precise licenze di 
aggiunte o drastiche servitù 
limitative. 

« In sostanza un primo, ri
goroso regolamento edilizio. 
Certo nulla di simile al caos 
di palazzine, villette, palazzot
ti che oggi coprono l'Italia ». 

Se si pensa che queste pri
me « lottizzazioni » coprivano 
un centro storico che è fra 
i due o tre più vasti d'Italia 
— 360 ettari circa — si capi
sce quanto grande ne sia il 
valore oggi, in una fase di ri
pristino per blocchi o com
parti, che elimini le aggiunte 
speculative dall'Ottocento in 
poi. Il piano non intende 
modificare, né fare altro che 
rimettere le cose a posto, eli
minando sopraelevazioni, ag
giunte speculative (poche, del 
resto). In sostanza, riutiliz
zando in modo nuovo le aree 
anche ampie seminate un po' 
ovunque fra i vecchi conven
ti trasformati per lo più in 
caserme, ricostruendo secondo 
i rigorosi canoni metodologici 
del « piede bolognese » là do
ve i bombardamenti avevano 
aperto squarci, evitando ogni 
intento scenografico nelle ri
costruzioni si punta a ricon
durre questa parte della cit
tà a come era « quando nac
que ». facendola abitare da chi 
effettivamente « nacque qui ». 

Lasciamo da parte — in 
questa sede — i particolari 
ricchi e spesso originali del 
piano che come è noto pre
vede l'utilizzazione dei finan
ziamenti per l'edilizia popo
lare (quelli che mettono in 
piedi i terribili palazzoni del
le nostre periferie) nel centro 
storico, e guardiamo alle con
clusioni cui si arriverà e for
se fra non molto. Il 60% del
l'area è destinata a uso pub
blico, il 30 per cento a abi
tazione, ma con fitti a equo 
canone e con la tendenza a 
rendere in sostanza « mobile » 
l'uso della casa. 

E' escluso che, dovendo ri
pristinare uno stabile, se ne 
spostino gli abitanti in peri
feria — come in genere si usa 
— per un tempo che in ge
nere è sufficiente a scorag
giare poi qualunque < ritor
no » al centro. Qui si preve
dono spostamenti provvisori 
da un numero all'altro della 
stessa strada: una occasione, 
fra l'altro, per avviarsi all'a
bitudine a usare la casa co
me bene intercambiabile, ve
ro servizio. Due giovani appe
na sposati, per esempio, pos
sono avere un appartamento 
di un « modulo » che diven
terà però troppo stretto quan
do nasceranno due figli: po
tranno allora, restando nella 
stessa strada o nell'ambito 
dello stesso quartiere, usa
re un « modulo » diverso, sal
vo poi tornare un ' giorno a 
« moduli » più ridotti quando 
i figli grandi se ne saranno 
andati. 

Non è 
utopia 

Nella situazione generale del
l'Italia può apparire utopia, 
tanto più se si aggiunge che 
nei notevoli spazi sono previ
sti insediamenti universitari, 
culturali, musei « vivi », ver
de. scuole, teatri e natural
mente negozi e commerci, ma 
legati alle attività, al « mi
nuto» e non al gigantismo 
dei « sistemi metropolitani ». 
Non è utopia né un'ipotesi 
azzardata, mi spiega il sinda
co Zangheri, in quanto Bo
logna è partita da una serie 
dì punti fermi: il principale 
è che la città non crescerà 
oltre i 500 mila abitanti. 

In via subordinata c'è un 
organico progetto di «ripor
tare » in centro la classe pro
letaria e sottoproletaria che 
l'avvento tumultuoso del set
tore dei servizi e del terzia
rio avevano cacciato brutal
mente. anche a Bologna, fi
no oltre la cinta comunale. 

Dice Zangheri: «Inutile fa
re chiacchiere: è la gente che 
fa il centro così detto stori
co. E anche a Bologna, il bo
lognese non si sentiva più al 
centro. La città rischiava di 
diventare un ennesimo porto 
di mare e quindi, tutto som
mato, non più Bologna ». Un 
sistema di trasporti pubblici 
moderni, i progetti di una 
nuova dislocazione anche del
le fabbriche future, rigide di
scipline per le proprietà pri
vate nella cinta storica, un 
deciso scoraggiamento del traf
fico privato (parallelo al flui
re dei trasporti pubblici: 
duecento nuovi autobus stan
no arrivando per scorrere 
sulle nuove corsìe-percorso 
del centro) rifaranno del cen
tro bolognese quello che era: 
il luogo di vita e di lavoro 
di proletari, studenti, profes
so^, artigiani, negozianti. E 

tutti abiteranno in case re
staurate, con servizi ritagliati 
benissimo nelle vecchie tipolo
gie dei frati cinquecenteschi, 
riscaldati da un sistema uni
co a metano (non inquinan
te). Insomma non sarà una 
serra per ricchi, o quello che 
l'architetto Carlo Aymonino 
(a proposito di certe tesi di 
pura conservazione, da museo) 
definiva bene in un suo scrit
to recente « il progetto di giar
dino zoologico, cioè antropo
logico, con esclusione degli 
animali domestici o da cor
tile, cioè i salariati ». 

La consorteria 
fiorentina 

L'analisi dettagliata di Bo
logna serve per puntualizza
re a Firenze il discorso con 
Tassinari, presidente della Pro
vincia, con Tinti, con l'archi
tetto Sozzi, con l'architetto 
Detti. 

La prova che non esiste 
un problema dei centri stori
ci a sé, ma semmai un pro
blema delle città (il centro 
storico è infatti in funzione 
del territorio e di un suo 
proprio uso di spazio e di 
funzioni) è offerta proprio 
dalla situazione di Firenze. 
Qui il nodo vero del salva
taggio del centro • storico è, 
semplicemente, opposto a 
quello bolognese. Un centro 
ingolfato fino all'asfissia, con
gestionato, piccolissimo e pra
ticamente tutto paragonabile 
a un percorso di museo, tan
ti sono i monumenti, palazzi, 
statue che vi si affollano. E, 
arroccato in questo « castel
lo », un blocco di interessi a-
sfittici, avidi, cioè quella «con
sorteria » che vede tutta Fi
renze ridotta a questa sua fac
ciata fumosa e turistica dove 
si cammina pigiati, fra una 
vetrina di souvenirs e un'al
tra di fotografie, dove si vive 
tra interessi ramificati, so
vrapposti. incrociati di un co
riaceo gruppo di speculatori 
locali collegati a agenzie «tut
to compreso » intemazionali: 
gruppo che specula questa 
volta non sulle aree, ma sul
l'arredamento dell'assurdo 
« presepe » affaristico cui si 
vuole ridurre la città. ' . 

La « consorteria » punta per 
di più a tenere e accrescere 
la centralizzazione dei servi
zi (a Bologna ogni circoscri
zione ha il suo terminal per 
una massa di servizi comu
nali, anagrafici, amministrati
vi, mentre qui, come a Roma 
o a Napoli, o si va «in co
mune » al centro o si rinun
cia al servizio) e ancora de
gli alberghi, delle agenzie: una 
corsa agli ingolfamenti. Qui 
il centro storico potrà vivere 
solo creando a fascia la gran
de Firenze, decentrando alcuni 
servizi, l'Università, ridando 
respiro e abitabilità a questa 
fiera centrale che lo ha sna
turato. 

Due esempi, insieme a quel
lo di Roma già fatto, che 
provano che ogni centro ha 
una sua storia autonoma. 
ogni scempio una sua vi
cenda. ogni tentativo di sal
vezza sue specifiche scelte 
pregiudiziali di pubblico in
teresse. E sempre i protago
nisti sono il popolo, le mas
se: non per caso una recente 
indagine ha stabilito che in 100 
di questi centri scelti come 
« campione », la popolazione è 
scesa in 50 anni da 3 milio
ni a 1.5 milioni di abitanti. 
E' così che muoiono i centri 
storici e che si rovinano le 
città. 

Ugo Baduel 
. (Continua) 
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